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Q 
uando si verifica un infortunio sul 

lavoro con esito mortale si alzano 

grida di sdegno e si invocano misure. 

E ciò non accade neanche tutte le 

volte, che sono quotidiane, troppe, e proprio 

per questo gli infortuni rischiano di “non fare 

notizia”. Ogni volta gli osservatori spiegano 

le cause: lavoro nero, subappalti, mancanza 

di prevenzione, mancanza di cultura della si-

curezza, imprenditori privi di scrupoli; poi c’è 

il ritornello delle responsabilità individuali. 

Infine ci sono i dati, tanto delle morti sul la-

voro quanto degli infortuni e delle malattie 

professionali (di cui si parla ancora meno), 

che non sono confortanti ma vanno letti con 

attenzione. Dunque: qual è la situazione nel 

nostro paese? Quali sono le tendenze di lungo 

periodo indicate dai dati forniti dall’Inail, l’I-

stituto nazionale per l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro? Cosa si può fare di nuo-

vo e di davvero efficace, e in particolare cosa 

può fare l’Inail, per cambiare le cose? Lo ab-

SALUTE E SICUREZZA CINQUE PUNTO ZERO: 

SE PIÙ DI MILLE MORTI L’ANNO VI SEMBRAN POCHI 

Intervista a Guglielmo Loy 

INTERVISTA 

Guglielmo Loy, presidente del Consiglio di indirizzo e vigilanza dell’Inail, 

spiega come e perché va condotta contro gli infortuni una lotta senza quartiere 

a cura di Carlo Gnetti* e Barbara Pierro** 

* Giornalista e saggista, direttore di “Tempo Libero” e della testata online “Fitel Emilia-Romagna” 

** Direttivo Fitel Nazionale, responsabile Cultura e comunicazione, Coordinamento donne Fitel 

 

meno infortuni più morti 

Secondo quanto rileva il bollettino seme-

strale dell’Inail, le denunce di infortunio 

sul lavoro presentate nei primi otto mesi 

del 2024 sono state 386.554 (+0,9% ri-

spetto al dato 2023), con un aumento più 

consistente degli incidenti avvenuti nel 

tragitto casa-lavoro (in itinere). L’istruzio-

ne è il settore con l’incremento maggiore 

(+47,6%). Le denunce di infortunio con 

esito mortale – in cui sono compresi an-

che gli incidenti mortali plurimi – sono sta-

te 680, con 23 vittime in più rispetto al 

2023.  

In aumento anche le patologie di origine 

professionale denunciate nel primo seme-

stre, che sono state 45.512.  Guglielmo Loy, presidente del Consiglio di indirizzo 

e vigilanza dell’Inail 
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biamo chiesto a Guglielmo Loy, presidente 

del Consiglio di indirizzo e vigilanza (Civ) 

dell’Inail in cui siedono rappresentanti di im-

prese e sindacati. 

 

LOY La prima riflessione riguarda proprio i 

dati. La Banca dati Inail è una delle più com-

plete e accessibili nel ramo della pubblica am-

ministrazione italiana, in termini sia di ag-

giornamento sia di analisi. La Banca si fonda 

su dati cosiddetti amministrativi, vale a dire le 

denunce presentate. Ciò presuppone che la 

persona che ha presentato denuncia lavori in 

un’azienda o ne sia il titolare e paghi il premio 

assicurativo. Resta fuori tutto il mondo som-

merso, occultato, parzialmente nero, grigio 

ecc. Naturalmente i dati amministrativi si 

fondano sulle domande presentate, che a di-

stanza di sei mesi o un anno vengono accolte 

o meno a seconda che l’infortunio sia o non 

sia avvenuto sul posto di lavoro, o semplice-

mente perché il richiedente non era assicura-

to e quindi non aveva diritto alla prestazione. 

Dunque, si può sapere con precisione e con 

un accesso relativamente facile per esempio 

quante donne si sono infortunate, quante so-

no decedute in un determinato settore in 

quella provincia e per quale causa, quanti 

infortuni mortali ci sono stati per esempio 

nell’edilizia in provincia di Frosinone, per ge-

nere, per età e anche per causa. Detto questo, 

nella valutazione quali-quantitativa e soprat-

tutto nella comparazione con il passato, oc-

corre tenere conto dell’evoluzione dei sistemi 

produttivi, ma anche del dato occupazionale. 

Premesso che ogni morto è un dramma e non 

deve avvenire, e che ogni infortunio è una fe-

rita alle persone, alle famiglie e anche alla so-

cietà, quando leggiamo che gli infortuni sono 

aumentati dobbiamo essere capaci di leggere i 

dati e cioè dove, come e quando, con quali 

caratteristiche e quali sono i soggetti che so-

no stati colpiti dall’infortunio, soprattutto 

mortale. Non è solo un’annotazione statisti-

ca. Il nostro tema è la prevenzione e la pre-

venzione non può essere generalista e casuale. 

Ci sono elementi oggettivi, la parcellizzazione 

dei sistemi produttivi, la catena degli appalti, 

il lavoro irregolare, e ci sono fattori socio-

economici di carattere generale. Ma nello spe-

cifico, nel momento in cui si deve fare attività 

di prevenzione, bisogna individuare quali sono 

le aree di maggior rischio. L’Inail in parte già 

lo fa in base ai dati statistici, tant’è che il 

premio assicurativo è proporzionato al tasso 

di rischio. In edilizia il premio è più caro per-

ché il tasso di rischio è più alto, mentre nel 

commercio è più basso. 

 

TEMPO LIBERO Quindi, cosa ci dicono i dati? 

 

LOY In sintesi, ecco cosa emerge: negli anni ’50, 

’60, ’70, i primi per i quali abbiamo a disposizio-

ne un dato oggettivo, gli infortuni erano 4, 5, 6 

volte quelli di oggi. C’è stata una costante disce-

sa fino agli anni ’90. Da allora e negli anni 2000, 

pur in presenza di una parziale riduzione, c’è 

uno zoccolo che non si riesce a ridurre. Ci sono 

due fattori contrastanti: da una parte l’innova-

zione tecnologica ha contribuito a ridurre il ri-

schio infortunistico, poiché sono le macchine a 

fare quello che facevano gli uomini e le donne; 

nel contempo però sono emerse nuove attività, 

nuovi lavori e modalità di produzione che han-

no bilanciato la riduzione in alcuni settori tradi-

zionali. Si riducono gli infortuni in alcuni settori, 

INTERVISTA 
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ad esempio la chimica in maniera radicale, ma se 

ne producono altri in settori o aree meno cono-

sciute nel passato. Il risultato finale sono questi 

famosi, drammaticamente famosi, mille morti 

l’anno. 

 

TEMPO LIBERO Quali sono i nuovi settori 

più esposti? 

 

LOY L’esempio più ovvio è la logistica, settore 

in enorme crescita che non era conosciuto 20 

anni fa in questa forma e con queste modalità, 

dove abbiamo un sistema di produzione, di tra-

sporto e di consegna molto parcellizzato. Ma ce 

ne sono molti altri. Leggiamo spesso di un 75en-

ne che muore cascando dal tetto perché stava 

ristrutturando, e poi si scopre che era il titolare 

dell’azienda o un amico del titolare dell’azienda. 

Dal punto di vista della capacità di prevenzione 

è complicato perché è una tipologia di attività 

che non rientra nelle azioni normative relative 

al piano della sicurezza, alla responsabilità 

dell’azienda e del medico preposto.  Un secondo 

dato è quello relativo al bacino di utenza . L’edi-

lizia è sicuramente un settore a rischio elevato, 

però ci tengo a sottolineare come, a fronte di un 

aumento del 30-40 per cento delle ore e delle 

giornate lavorate negli ultimi due anni, il nume-

ro di infortuni è rimasto stabile. Un infortunato, 

soprattutto un morto, è sempre troppo. Però 

dobbiamo anche dire che qualcosa in questo set-

tore è stato fatto. Altrimenti tutte le attività 

promosse anche dalle parti sociali attraverso la 

contrattazione, specie per quanto riguarda la 

prevenzione e la formazione, sarebbero inutili.  

 

TEMPO LIBERO Come vengono individuate le 

malattie professionali? Che impatto hanno sulle 

famiglie e sulle persone? E qual è il livello di co-

scienza tra i lavoratori? 

 

LOY L’impatto sulle persone, sulle famiglie, è 

legato anche al tipo di infortunio o di malat-

tia professionale. Le prestazioni, che sono di 

natura economica ma anche di natura socia-

le, sono stabilite da norme di legge. Lo dico 

perché c’è un dibattito in corso – specie nel 

sindacato – sul fatto che Inail riscuote i pre-

mi per sviluppare sostanzialmente tre attivi-

tà, erogazione delle prestazioni regolate da 

norme di legge (quindi la quantificazione non 

la decide l’Inail), prevenzione, che in parte ha 

bisogno di supporto normativo, e ricerca. Per 

fare queste tre attività l’Inail riscuote un pre-

mio rilevante, superiore a 9 miliardi ma mol-

to inferiore alle riscossioni di natura previ-

denziale. Quindi Inail ha un bilancio impor-

tante ma circoscritto all’attività propria di 

un’assicurazione. 

 

TEMPO LIBERO Perché parli di dibattito in 

corso? A che proposito?  

 

LOY Riguarda il fatto che oggettivamente si è 

allargata la forbice fra entrate e uscite a favore 

delle entrate. Si pagano i premi per circa 9 mi-

liardi, mentre le prestazioni non superano i 5-6 

miliardi. A fronte di drammi che vivono le per-

sone è pensabile che le prestazioni di natura eco-

nomica non siano più generose quando sarebbe 

possibile incrementarle senza aggravio sul bilan-

cio dello Stato, visto che si tratta di premi paga-

ti sostanzialmente dalle imprese private? Il rico-

INTERVISTA 

“ 

” 

 
 

 

Si riducono gli infortuni 

in alcuni settori ma se ne producono  

altri in nuove aree.  

Il risultato finale sono questi famosi, 

drammaticamente famosi,  

più di mille morti l’anno 
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noscimento dell’infortunio e delle malattie pro-

fessionali è un tema di natura economica ma 

non solo. C’è tutta un’attività fondamentale rela-

tiva al reinserimento sociale e lavorativo che me-

rita attenzione. Quindi l’Inail dovrebbe essere 

liberato da vincoli normativi, sia per erogare 

prestazioni più importanti nell’ambito della 

propria autonoma dotazione di bilancio senza 

gravare sul bilancio dello Stato – vista l’aria che 

tira nel paese –, sia per aumentare il tasso di 

prevenzione degli infortuni e delle mattie profes-

sionali. Qui entriamo in una materia molto 

complicata dal punto di vista assicurativo, per-

ché il riconoscimento della malattia deve essere 

ancorato alla dinamica causa-effetto: cioè ti ri-

conosco la malattia professionale se “si certifi-

ca”, tra virgolette, che è dovuta a cause di lavo-

ro. Tale riconoscimento non è sempre facile in 

una società mobile e complessa.  

 

TEMPO LIBERO Quanto incide l’ambiente 

esterno sulle patologie, sulla prevenzione e sulle 

prestazioni? 

 

LOY Quando diciamo prestazioni, prevenzione e 

ricerca dobbiamo tenere conto dei grandi cam-

biamenti che sono in corso, a partire da quello 

demografico, perché l’innalzamento dell’età del-

la popolazione cambia il modo di fare prevenzio-

ne. Non è pensabile usare gli stessi dispositivi o 

riferirsi alla stessa organizzazione del lavoro di 

trent’anni fa. Occorre considerare il valore ag-

giunto dell’esperienza, ma anche l’usura fisica 

che incide su come si lavora, dove si lavora, 

quanto si lavora e con quale organizzazione del 

lavoro. È un processo in continua evoluzione. 

Non c’è una regola che vale per 30 anni, perché 

fuori il contesto cambia radicalmente e si affac-

ciano nuove patologie di natura medica e psico-

sociale. Cambiano le modalità di lavoro perché 

cambiano i fattori familiari, la conformazione 

delle città. La terziarizzazione, il pendolarismo 

sono tutti aspetti che producono benefici ma 

anche rischi sconosciuti o meno conosciuti ri-

spetto al passato. Ci sono nuove patologie che 

non sono solo di natura strettamente medico-

biologica e che sono dovute allo stress, per cui la 

diagnosi è complicata, anche per le ricadute psi-

cologiche non facili da far emergere e non equi-

parabili alla tradizionale malattia biologica. 

 

TEMPO LIBERO Dunque, come cambiano le 

valutazioni dell’Inail a questo riguardo?  

 

LOY È stato fatto uno sforzo ma bisogna assolu-

tamente migliorare la capacità di diagnosi, incre-

mentando la collaborazione tra rete sanitaria pub-

blica e Inail a partire dai medici di base. Anche 

perché la diagnosi precoce permette un riconosci-

mento più facile e una migliore prevenzione mi-

rata alle persone e anche alle aziende, cambiando 

magari l’organizzazione del lavoro, utilizzando 

tecnologie che possono in parte alleviare il lavoro 

e i suoi effetti nocivi. Pensiamo ad alcuni prototi-

pi che sono quasi in produzione, i cosiddetti robo-

tini che sostituiscono le persone per i lavori più 

gravosi; ma pensiamo anche all’assistenza, alla 

cura delle persone anziane e non autosufficienti. 

In questo senso l’azione dell’Inail è straordinaria-

mente importante perché sviluppa una serie di 

attività con laboratori e centri di ricerca che han-

no prodotto risultati importanti. Cito l’ultimo, 

“Worklimate”, perché è significativo. In base a 

un prototipo prima, e poi a un sistema ormai 

INTERVISTA 

“ 

” 

In un mondo ideale  

bisognerebbe partire dai ragazzini  

e integrare la salute e sicurezza  

nei luoghi di lavoro 

nell’educazione civica 
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standardizzato, l’Inail è stato in grado di monito-

rare e anticipare i rischi da calore per consentire 

poi alle amministrazioni interessate, in questo 

caso Regioni e Comuni, di far scattare l’alert pre-

cedentemente all’arrivo di un’ondata di calore e 

mettere in atto una diversa organizzazione di la-

voro, e predisponendo ad esempio l’erogazio-

ne di liquidi e aree ombreggiate. Sembrano 

sciocchezze ma questo ha permesso di non 

sospendere le attività, specie quelle agricole, 

nelle quali il prodotto rischia di deteriorarsi 

se non viene raccolto per tempo.  

 

TEMPO LIBERO Hai parlato di demografia 

e di organizzazione del lavoro. Quanto incidono 

sugli infortuni altri fattori importanti come le 

ondate migratorie, la composizione del mercato 

di lavoro, la presenza femminile? E quanto la 

volontà dei governi, i controlli amministrativi e 

le leggi? 

 

LOY Quando parliamo del fenomeno migra-

torio bisogna considerare che le persone, uo-

mini, donne, con culture diverse, hanno una 

capacità di adattamento molto variegata. E 

certamente, come nel caso della demografia, 

non si può considerare neutro l’intervento di 

natura normativa a fronte di mutamenti di 

questa portata. Sulla volontà dei governi: in-

tanto i dati degli ultimi vent’anni relativi 

all’infortunistica e alle malattie professionali 

hanno un’oggettività che prescinde dai colori 

politici dei governi. C’è stato un cambiamento 

ma c’è stata anche una sottovalutazione. Il 

decreto legislativo 81 è una delle migliori leggi 

d’Europa in termini di prevenzione, salute e 

sicurezza sul lavoro, frutto di un lungo lavoro 

terminato nel 2008 e che ancora oggi è un te-

sto sacro per tutti gli osservatori. Quello che è 

probabilmente mancato, anche a causa dei 

tagli decennali alle spese della pubblica am-

ministrazione, è l’effetto sulle attività legate 

a salute e sicurezza. Mi riferisco in particolare 

al controllo degli ispettori, sia quelli del mini-

stero sia quelli delle Asl e della stessa Inail, 

che è stato penalizzato in modo devastante dal 

punto di vista del presidio di strumenti di si-

curezza, soprattutto nel territorio. Ora il 

trend si sta in parte invertendo. Sono riparti-

te un po’ di assunzioni nell’Ispettorato nazio-

nale. Partiranno adesso all’Inps e all’Inail. 

Però si tratta ancora una goccia nel mare. Il 

rafforzamento qualitativo e quantitativo delle 

attività di controllo è fondamentale. 

 

TEMPO LIBERO E per quanto riguarda la 

formazione?  

 

LOY Si parla molto delle risorse da liberare a 

favore della prevenzione. Ormai tutti, anche i 

bambini, sanno che l’adeguamento delle ca-

pacità percettive sul rischio può essere, non 

dico risolto ma affrontato con una formazio-

ne più efficace e costante. Oggi la legge indi-

vidua la cosiddetta formazione obbligatoria, 

da 4 a 16 ore a seconda dell’attività, impor-

tante perché è il primo impatto che le persone 

hanno quando iniziano l’attività lavorativa, 

ma insufficiente a fronte dei grandi muta-

menti. Noi abbiamo chiesto all’Inail di inve-

stire, quadruplicando le risorse per la forma-

zione, ma è complicato perché la formazione 

non è nelle sue corde. Stiamo cercando una 

soluzione che consenta di erogare rapidamen-

INTERVISTA 

“ 

” 

 
Il rafforzamento  

qualitativo e quantitativo  

delle attività di controllo  

degli ispettori è fondamentale,  

mentre è stato penalizzato  

in modo devastante 
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te l’attività di formazione anche attraverso i 

fondi interprofessionali. In questo discorso 

rientra la formazione delle figure specialisti-

che sia dalla parte aziendale sia dal lato dei 

lavoratori, attraverso i loro rappresentanti 

della sicurezza. Però il tessuto produttivo ita-

liano è quello che è: abbiamo il 50 per cento 

di lavoratori e lavoratrici in aziende sotto i 9 

dipendenti, e il 45 per cento delle imprese ha 

meno di 9 dipendenti. Arrivare alle piccolissi-

me imprese, in generale e non solo in materia 

di salute e sicurezza, è uno sforzo titanico. Ar-

riviamo abbastanza bene nelle grandi imprese 

manufatturiere. Ci sono bellissime esperienze 

all’Eni, all’Enel, negli Aeroporti di Roma, do-

ve il tasso di infortuni si è ridotto drastica-

mente. Non però nella filiera. Qui tornia-

mo al tema della catena degli appalti, per cui 

Trenitalia può dire che ha avuto zero infortu-

ni mortali, ma questo non vale per la rete che 

sta sotto Trenitalia. Quello della responsabili-

tà solidale è un tema serio che vale in partico-

lare per la salute e sicurezza negli appalti. In 

questo i governi, chi più chi meno, non hanno 

affondato il colpo. Noi crediamo che si debba 

sviluppare l’attività territoriale, anche attra-

verso gli enti bilaterali che operano nel setto-

re dell’artigianato, nel commercio e in agri-

coltura. 

 

TEMPO LIBERO Può avere senso ipotizzare 

attività di formazione fuori dalle aziende, ad 

esempio nelle scuole?  

 

LOY Ci sono belle esperienze di formazione 

fuori dalle aziende, perché non è facile aggre-

gare i lavoratori di piccolissime imprese men-

tre lavorano, ed è possibile sviluppare attività 

di formazione di concerto con le istituzioni 

locali e le scuole. È una bella scommessa. Ora 

la legge ha reso obbligatoria l’assicurazione 

del personale scolastico e degli studenti. È 

qui che si concentrano gran parte delle de-

nunce, che poi non sempre vengono accolte. 

La distinzione tra fase di studio e fase di gio-

co per i ragazzi non è mai semplice. Però 

questo ci porta sempre di più a dover consi-

derare obbligatoria l’attività di informazio-

ne, con ore dedicate al tema della prevenzio-

ne. In un mondo ideale bisognerebbe partire 

dai ragazzini e integrare la sicurezza nell’edu-

cazione civica, almeno le norme basilari. A 

questo riguardo c’è un parallelo con gli inci-

denti stradali, che si sono ridotti in maniera 

molto significativa negli anni ’60 -’70, in rap-

porto ovviamente ai mezzi circolanti, e guar-

da caso in concomitanza – non in maniera 

lineare ma quasi automatica – con interventi 

di natura normativa, cinture di sicurezza, 

casco obbligatorio ecc. C’è stato un interven-

to dirigista che però nel tempo ha prodotto 

un’interiorizzazione da parte dell’utenza. 

Oggi nessuno che abbia un motorino mette 

in discussione il casco, tranne in alcune aree 

del paese. Però anche lì ormai mettersi le cin-

ture e il casco è automatico, non è più visto 

come un atto di imperio da parte dello Stato. 

Questo ha prodotto una riduzione importan-

te degli infortuni. Poi, come per il lavoro, 

sono subentrati altri fattori: penso a quanto 

abbia inciso in termini positivi la tecnologia, 

l’airbag, il distanziamento ecc.; ma c’è pure 

il telefonino, c’è Facebook, tutti fattori che 

alimentano il tasso di rischio. Uno di questi è 

l’uso del telefonino nelle impalcature, come 
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denunciano i sindacati delle costruzioni. 

L’impalcatura è più sicura, il lavoratore in-

dossa il casco e la cintura (non sempre), do-

podiché arrivano stimoli esterni che prima 

non c’erano, e che incidono sulla concentra-

zione e sull’attenzione. 

 

TEMPO LIBERO Esiste una specificità del Ter-

zo settore per quanto riguarda salute e sicurezza? 

 

LOY Sono in aumento gli infortuni stradali, 

con le ambulanze ad esempio, e le aggressio-

ni, pensiamo ai pronto soccorso. Ma l’obbligo 

di copertura assicurativa vale per tutte le atti-

vità, anche quelle non retribuite, compreso il 

volontariato. Più complesso è il tema delle 

grandi multinazionali che operano soprattut-

to all’estero. Però credo che anche loro si as-

sicurino con polizze private.  

 

TEMPO LIBERO Quanto inciderà in questo 

settore l’autonomia differenziata, se mai si farà?  

 

LOY Attualmente il sistema è a doppio bina-

rio: le regioni si occupano dei controlli delle 

aziende in materia di salute e sicurezza, e lo 

Stato, attraverso il modello assicurativo, si 

occupa delle prestazioni e di alcune attività 

di prevenzione. Il principio generale, però, è 

che la salute – e dentro alla salute ci sono 

prevenzione e sicurezza sul lavoro – sia mate-

ria delle regioni. Poiché già oggi c’è una devo-

luzione di responsabilità ai servizi sanitari 

regionali, cioè alle Asl, sui sistemi di control-

lo, quindi sulle attività che svolgono gli ispet-

tori (che in edilizia restano invece di compe-

tenza del ministero), teoricamente è possibile 

che le regioni richiedano autonomie ancora 

più estese. E l’autonomia sulla fissazione dei 

premi assicurativi potrebbe mettere in di-

scussione il sistema nazionale. Naturalmente 

c’è il vincolo della fissazione dei Lep, che su 

queste attività non è semplice. Dal punto di 

vista politico non credo che ci siano le condi-

zioni per una forzatura. O almeno questo è il 

mio auspicio. È una materia che non porta 

molto consenso, e neanche troppo potere. La 

gestione del servizio a livello regionale com-

porta critiche sulla qualità, anche se muove 

tanta roba in termini di fatturato, gare, appal-

ti, assunzioni. Ma c’è un’incognita: siccome 

un terzo dei premi viene pagato in Lombardia, 

può essere che qualche lombardo si metta in 

testa che in fondo si può fare a meno della so-

lidarietà nazionale. 

 

TEMPO LIBERO Qual è la posizione dell’Ita-

lia nel confronto europeo e internazionale su 

questa materia? 

 

LOY L’Italia è nelle posizioni alte della classi-

fica per quanto riguarda le grandi questioni 

che rientrano nelle raccomandazioni sovrana-

zionali rivolte soprattutto ai paesi emergenti, 

quindi parliamo di dignità del lavoro, lavoro 

minorile ecc. A livello europeo non è semplice 

la comparazione perché l’Italia, al contrario 

di altri paesi, tiene conto anche dell’infortu-

nio in itinere. Tuttavia non si colloca sotto 

ciò che viene raccomandato in termini di sa-

lute e sicurezza, ed è nella media se si prende 

a riferimento il numero degli occupati.  

Il rapporto tra produzione, redditività e condi-

zioni di lavoro delle persone è fondamentale. 

Passi avanti sono stati fatti, ma c’è ancora 

tanto, tanto da fare. 
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